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Denatalità, un problema
oltre le donne

SEGUE DALLA PRIMA

M a a complicare la
pratica c’è la
teoria balzana
praticata in modo

rudimentale nei salotti
televisivi, perché sulla bocca
dei rappresentanti politici
fioccano ricette apprese
all’alba del Novecento e
restituite senza richiesta a
una platea preoccupata.
Un esempio: «La mia
mamma mi diceva sempre:
ricordati che qualsiasi
aspirazione tu abbia - e io
volevo fare politica a 12 anni
-, tu devi ricordare che hai
l’opportunità di fare quel che
vuoi ma non devi mai
dimenticare che la tua prima
aspirazione deve essere
quella di essere mamma a
tua volta. Allora, secondo me,
questa è una cosa che anche
le donne della mia
generazione di 46-47 anni
deve ricordare alle nostre
figlie». Lo ha detto la
parlamentare di Fratelli
d’Italia, Lavinia Mennuni
intervenendo su La7 e
facendo scatenare polemiche
sui social.
«Non dobbiamo dimenticare
- ha quindi insistito - che
esiste la necessità, la
missione, di mettere al
mondo dei bambini, che
saranno i futuri cittadini e
italiani». Poi arriva il bello del
ragionamento. «E qui - ha
aggiunto - c’è l’a p p ro c c i o
culturale: dobbiamo aiutare le
istituzioni, il Vaticano, le
associazioni a far sì che la
maternità torni a diventare di
nuovo cool. Dobbiamo far sì
che le ragazze di 18 anni, di
20 anni, vogliano sposarsi e
vogliano mettere su una
f a m i g l i a» .
Parole che hanno provocato

Domani Rella avrebbe compiuto 80 anni. «C’è
un nesso tra la scrittura e la morte. Chi prende
questo compito seriamente scrive fino alla fine»

.

Dove attingeva le immagini del suo
pensiero?
«Non andava in cerca del pensiero laddove il
pensiero si è sempre espresso come tale,
cioè nella filosofia strettamente considerata,
si nutriva di un pensiero molto più ambiguo,
quello esplicitato attraverso le opere d’arte e
la narrazione. Nel suo modo di scrivere ci
sono delle “mosse”, è un pensiero che lam-
bisce certi problemi, ma poi passa di voce in
voce. Il problema non viene mai davvero
affrontato, lui parla attraverso i suoi autori, è
un po’ ventriloquo di molti autori».

Ce ne ricorda qualcuno?
«Da Freud a Kafka a Benjamin, che attraversa
la sua opera, insieme a tanti poeti e alla let-
teratura francese – Baudelaire, Flaubert, Va-
léry – ma anche Rilke, da lui tradotto in
maniera splendida. Franco si fa veramente

portavoce di tutti quei poeti, scrittori, artisti
che attraverso le loro opere vogliono espri-
mere un pensiero che rimane ambiguo. Non
so se oggi abbia ancora senso scrivere come
facevano i filosofi fino a Nietzsche, per que-
sto trovo molto interessante la mossa esteti-
ca che Franco praticava nei suoi libri, la ri-
tengo molto più vicina alla sensibilità con-
te m p o ra n e a» .

Da dove inizia l’opera di Rella?
«Da Freud e il Novecento. Tra le prime cose
da lui scritte c’è “La critica freudiana”, e allo
stesso tempo, a fine degli anni Settanta e
inizio anni Ottanta, penetra in quella grande
generazione del pensiero francese. Uno dei
primi testi nati in ambito Iuav, con la collabo-
razione, tra gli altri, di Cacciari e Tafuri, fu
infatti “Il dispositivo Foucault”».

La scrittura stessa si fa tema in Rella.
La parola, come l’arte in genere, è vista
come possibilità di organizzare i fatti e
dare un senso al mondo.
«Con “Scritture estreme”, nel 2005 affronta
Proust e Kafka, i due giganteschi mostri della
narrativa del Novecento, immedesimandosi
nella vita di queste due persone che hanno
concepito la vita come scrittura. Anche que-
sto è fondamentale perché, chi lo conosceva,
sa benissimo che tutti i pomeriggi, invariabil-
mente, Franco si ritirava nel suo studio in via
Santa Maria, a Rovereto, a scrivere. Un modo
non tanto di allontanarsi dalla vita ma di
ricreare il mondo attraverso la scrittura, che
è un tempo di esilio, un vizio, una malattia
che si consuma nella solitudine e nell’o s c u-
rità».

Scrivere, dunque, e lo ha fatto, fino
alla fine con il libro «La solitudine del
Minotauro».
«C’è un nesso tra la scrittura e la morte. Chi
prende questo compito seriamente scrive fi-
no alla fine, diventa quella la vita vera anche
se si tratta di un atto autistico, che riguarda
solo il soggetto scrivente. Attraverso la scrit-
tura, però, il mondo viene interpretato, co-
struito, diventa più reale della realtà stes-
s a» .

Negli ultimi anni, attraverso la
scultura dell’Inverno di Antelami, anche
la vecchiaia diventa tema di riflessione.
«Al tema della vecchiaia si collega quello
fondamentale del corpo, che è un po’ il ri-
mosso della filosofia occidentale, visto che il
soggetto della conoscenza, da Cartesio in poi,
è puro, senza passioni. Franco riporta invece
il corpo al centro del pensiero, lo aveva fatto
anche Nietzsche, ma già con Platone nasce
l’idea che i sensi sono ingannevoli, non de-
vono quindi far parte della conoscenza. Per
Franco il corpo pensa, spesso più della ragio-
ne, e ai confini del corpo si delineano pen-
sieri come invecchiamento e morte».

E proprio il suo pensiero per immagini
sarà il filo conduttore della giornata di
studi allo Iuav.
«È un convegno che vuole essere un po’ s p e-
rimentale, cui interverranno persone che so-
no state testimoni della vita e del lavoro di
Franco per rendere omaggio al suo ethos
molto razionale, che andava a scavare nel-
l’assolutamente irrazionale. Tutto era già
presente nei suoi primi scritti, quando indi-
vidua la cifra della psicanalisi freudiana nel
linguaggio per immagini».
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n n
«Roberto Calasso lo ha definito “uno
dei grandi lettori di questo Paese”.
Una definizione bellissima, si sono
frequentati. Franco è stato uno dei
primi a considerare Georges
Simenon un grande scrittore»

una via di mezzo tra
l’inquietudine – il termine
«cool» utilizzato per
ammaliare un adolescente ha
l’effetto opposto di quello
atteso, probabilmente – e lo
scoramento. Perché, oltre a
tornare a modelli di
maternità esperiti nel cuore
della scuola dell’o b b l i go,
lascia intendere che la
faccenda sia solo e
pericolosamente competenza
femminile. Come se la
denatalità fosse un capriccio
delle donne che con
broncetto d’un tratto hanno
deciso di serrare i ranghi e
affidarsi ai contraccettivi,
lasciando nella disperazione
della mancanza di progenie
uomini gabbati da cotanta
avidità femminile.
Ma c’è chi ha condiviso,
viceversa, le parole della
deputata. Vittorio Sgarbi,
presidente del Mart, nei suoi
canali social ha postato una –
peraltro splendida –
riproduzione di una tela di
Renoir, «Madre che allatta»,
solidarizzando con Mennuni
che, a suo dire, «ha posto una
questione semplice ma
fondamentale. La maternità è
la vita - ha scritto - È la
condizione necessaria che
determina tutto il resto. È
una condizione posta dalla
natura per garantire la
sopravvivenza e la
continuazione della specie.
Vogliamo sovvertire le regole
della natura? Vale la pena

ricordare quanto affermava lo
scrittore Paul Julius Mobius:
“La natura vuole, dalla donna,
amore e dedizione materna”.
Lo “s c a n d a l o”, dunque, non
sta nella conclamazione di un
principio naturale, ma nel
negarlo in nome di un
relativismo culturale che, con
violenza, nega persino il
valore supremo della vita».
Ma qual è questo relativismo
culturale che straccia la
dedizione materna innata –
aiuto – spostando le donne
dal focolare? La denatalità è
un tema serio, complesso,
che abbisogna di soluzioni
altrettanto complesse. Salari
fermi, emancipazione
abitativa sempre più
complessa, scarsità di servizi
di conciliazione, arretratezza
culturale nella distribuzione
dei carichi di cura sono
alcuni dei fattori che
inibiscono le giovani coppie.
Come ben argomenta la
scrittrice e attivista Francesca
Bubba, a quanto pare, non
esiste attivismo senza lotta di
classe. «I milionari
rimpiccioliscono le nostre
difficoltà – scrive - ignorano i
dati, parlano per noi
riducendo l’enorme piaga del
maternal wall (ossia le varie
forme di discriminazione
incontrate dalle madri
lavoratrici e dalle madri in
cerca di lavoro, ndr) a una
responsabilità individuale».
Torniamo piuttosto ai numeri
e ricordiamoceli bene, allora.

Secondo i nuovi dati forniti
dall’Azienda Provinciale per i
Servizi Sanitari, il 2023 si è
chiuso con 3611 nuovi nati,
237 in meno rispetto al 2022,
anno in cui erano già calati di
cento unità rispetto ai 3948
del 2021. E il trend prosegue,
a ritroso, per almeno quindici
anni, dopo un picco (5172
nascite) nel 2004. La natalità
è scesa del 26% rispetto a
ve n t ’anni fa, quando (nel
2002) i nuovi nati erano stati
4901, e il dato si era
mantenuto più o meno
costante per tutto il primo
decennio del 2000.
Una società che invecchia è
destinata a consumarsi. Ma
c’è il modo d’intervenire. I
Paesi – come la Francia –
che hanno avviato solide
politiche strutturali di
sostegno alla natalità sono
riusciti a invertire la rotta
abbandonando chiacchiere da
salotto e scorciatoie culturali
immaginifiche. L’i nv i to
all’azione, senza ideologia,
vale anche per la giunta
provinciale. L’esecutivo ha
assegnato il tema della
natalità all’a s s e s s o ra
Francesca Gerosa, forse poco
attratta dalla delega sulle pari
opportunità che nelle sue
prime uscite pubbliche
dimostra di esercitare
controvoglia, seppur nella
continuità conservatrice.
Tuttavia, l’auspicio è di
comporre con tutte le
compagini della giunta una
risposta articolata e meno
epidermica rispetto a un
tema complesso, che non
può essere elevato a
grimaldello per identificare sé
stessi entro gli argini di
u n’area politica che, lo
assicuriamo, è già chiara.

Marika Damaggio
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di Walter Alotti *

I dati diffusi a fine anno da
Istat, Ispat e Agenzia del
Lavoro di Trento
confermano un record

occupazionale e una domanda
crescente di manodopera da
parte delle aziende. È un dato
positivo anche per la Uil, ma
riportato da mass media e
governo con eccessivo
ottimismo, se guardiamo anche
alla forte precarizzazione e alle
conseguenze della riforma
previdenziale e alla questione
demografica che riguardano
l’attuale mercato del lavoro.
Il tasso di disoccupazione media
è ai minimi storici in Trentino,
addirittura sotto il 3%, di solito
ritenuta una soglia fisiologica, e
il tasso di occupazione sfiora il
72%, con la positiva diminuzione
fra l’altro dello storico
differenziale fra uomini (78%) e
donne (65,5%).
Un record, quello occupazionale,
che può essere rivendicato, e il
governo Meloni lo sta facendo,
come conseguenza della nuova
situazione politica e delle
diverse misure sul lavoro
introdotte nell’ultimo anno. In
realtà il tasso di occupazione in
Italia aumenta sostanzialmente
perché la platea dei lavoratori e
lavoratrici si è ristretta per
l’invecchiamento del Paese e per
le nuove norme pensionistiche
che obbligano a restare sul posto
di lavoro per molti più anni, fino
a raggiungere le maggiorate età
di pensionabilità o una anzianità
contributiva maggiore, la più alta
dal dopoguerra ad oggi, per il
collocamento in quiescenza per
raggiunto requisito contributivo.
Significativo il progressivo
aumento sia a livello locale che

nazionale degli occupati delle
fasce d’età degli
ultracinquantenni e degli
ultrasessantenni, ad un ritmo
ben maggiore delle fasce d’età
più giovani che scontano un
tasso di crescita inferiore,
inversamente proporzionale
anche rispetto alla formazione
superiore acquisita.

A proposito delle conseguenze
dell’invecchiamento della
popolazione, l’Ocse prevede che
in Italia la popolazione in età da
lavoro diminuirà del 35% entro il
2062, col risultato che per
rendere sostenibile il sistema
previdenziale chi comincia a
lavorare da ventenne avrà diritto
ad una pensione con un tasso di

sostituzione (di differenza cioè
con la retribuzione) prodotto dal
solo calcolo contributivo,
dell’83%, e fra l’altro solo a 71
anni suonati.
L’altra osservazione che emerge
dall’analisi dei dati riguarda la
qualità e la sicurezza del lavoro
di questa maggiore occupazione.
Negli ultimi lustri sono
aumentati del 30% i contratti a
termine rispetto a quelli
indeterminati e il tasso di part-
time involontario è assai
cresciuto, come tutte le forme di
contratti precari: stagionali,
somministrati, intermittenti,
occasionali.
Dalle statistiche risultano in
aumento anche le ore e le
settimane lavorate, purtroppo un
conteggio valido per esprimere
sì numeri di occupati e ore
lavorate da record, ma
assolutamente non indicativo
della qualità di quei rapporti di
lavoro, visto che possono essere
limitati a brevissime durate e
ridottissime retribuzioni.
Per far sì che il record
dell’occupazione non rimanga
un successo di facciata, un
traguardo virtuale, è ineludibile
un rilancio da parte dei governi,
delle agenzie pubbliche per il
lavoro e delle parti sociali
coinvolte, in primis sindacati e
imprese, sia di politiche attive
del lavoro più mirate e concrete
rispetto all’occupazione
giovanile, femminile e degli
stranieri, che di investimenti nel
sistema scolastico e della
formazione professionale e
continua, con un’a t te n z i o n e
particolare anche alle politiche
retributive e pensionistiche del
mondo del lavoro dipendente ed
au to n o m o.

* Segretario della Uil del Trentino
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Lavoro e demografia:
un equilibrio difficile
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